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pPene più severe, arresto in 
flagranza ed “ergastolo della pa­
tente”, per chi causa un inciden­
te mortale commettendo un’in­
frazione grave. Sono le conse­
guenze  dell’introduzione  nel 
Codice penale del reato di omi­
cidio stradale, per la quale man­
ca solo l’ultimo passo: l’ok defi­
nitivo del Senato, dopo che ieri 
sera  la Camera ha approvato

quello che sembrerebbe essere 
il testo definitivo. Infatti, tra i 
partiti non c’è la volontà di dare 
ancora battaglia su una questio­
ne che dal punto di vista stretta­
mente politico è considerata po­
co rilevante. Tanto che nel voto 
di ieri sera i sì sono stati 276, i no
appena 20 e le astensioni 101.

Ciò non toglie che anche ieri
l’Aula abbia ritoccato  il  testo 
uscito la settimana scorsa dalle 
commissioni Giustizia  e Tra­
sporti. Il più importante è l’ob­
bligo di arresto in flagranza limi­
tato ai casi di stato di ebbrezza 
con un tasso alcolemico supe­
riore a 1,5 grammi/litro o sotto 
l’effetto di droghe (nel testo ori­

ginario era previsto per ogni ca­
so di omicidio stradale).

Altra novità dell’ultim’ora è
l’eliminazione dell’obbligo per
il pm di avvalersi non di periti
“generici” ma di esperti in rico­
struzione di incidenti stradali. 
La motivazione è che si è voluto 
sventare l’assalto di una lobby,
ma  si  rischiano  conseguenze
pratiche, soprattutto se si pensa
a un’ulteriore modifica apporta­
ta al testo la settimana scorsa
dalle commissioni Giustizia e 
Trasporti: l’inclusione nell’omi­
cidio stradale di ulteriori infra­
zioni rispetto a quelli di droga e 
alcol inizialmente previsti.

È innanzitutto il caso della ve­
locità “spropositata” (per i det­
tagli, si veda la scheda a destra). 
In sostanza, il reato scatta anche
quando l’omicida ha superato 
una certa velocità, la cui deter­
minazione esatta in caso d’inci­
dente è sempre difficile e richie­
de grande professionalità. Tra 
l’altro, nella pratica, non sempre
nei casi previsti dal testo la velo­
cità può davvero considerarsi 
“spropositata”: fuori città, basta 
superare di 50 km/h il limite, che
non di rado in Italia non è quello
generale ma quello ben più bas­
so imposto dall’ente proprieta­
rio della strada per scaricarsi da 
ogni  possibile  responsabilità.
Così, per esempio, su molti tratti
autostradali montani con limite 
a 80 basterà andare ai canonici
130 per ritrovarsi indagati per 
omicidio stradale.

Discorso analogo per il sor­
passo con striscia continua, per­
ché in Italia le attuali norme di 
costruzione delle strade impon­
gono l’uso di questa striscia ben 
più  frequentemente  che  al­
l’estero. E questo è il principale 
motivo per cui negli ultimi 15 an­
ni sulle strade italiane le strisce 

continue  sono  proliferate  in 
tratti dove prima il sorpasso era 
consentito.

Inoltre,  il  disegno  di  legge
uscito dalla Camera contiene 
un’altra modifica che penalizza 
il conducente per questioni le­
gate alle carenze della strada: 
inizialmente era prevista l’atte­
nuante in tutti i casi in cui il gui­
datore non ha colpa esclusiva 
(quindi anche quando parte del­
la responsabilità è del gestore), 
ora invece il beneficio scatta so­
lo quando il concorso di colpa è 
con la vittima.

Per il resto, da ricordare il mo­
do con cui è stato risolto il pro­

blema della dubbia costituzio­
nalità dell’”ergastolo della pa­
tente”, cioè della revoca a vita 
della licenza di guida. Si voleva 
evitare che il responsabile di un 
omicidio stradale, dopo aver su­
bìto la revoca della patente, po­
tesse legalmente rimettersi alla 
guida rifacendo l’iter per conse­
guire una nuova patente come 
un candidato qualsiasi (attual­
mente il Codice della strada pre­
vede una preclusione solo per i 
recidivi, mentre agli altri basta 
attendere tre anni). La soluzio­
ne trovata alla Camera è stata 
quella di imporre un periodo di 
revoca  molto  lungo  (quindi 
quasi assimilabile a un “ergasto­
lo”) prima di poter chiedere il 
foglio rosa: 15 anni, che scendo­
no a 10 solo quando c’è colpa an­
che da parte della vittima e sal­
gono a 20 se l’interessato era sta­
to già condannato per ebbrezza 
media o grave o per guida sotto 
effetto di droghe e addirittura a 
30 in caso di fuga.

Revoche “lunghe” anche per
chi incorre nell’altro reato in­
trodotto dal Ddl, quello di lesio­
ni  personali  stradali:  cinque 
anni per le lesioni gravi o gravis­
sime, che diventano 10 in caso di
precedenti condanne su alcol o 
droga e 12 in caso di fuga.

Si perde la disponibilità della
patente (in questo caso per so­
spensione, non per revoca) per 
un tempo lungo anche prima 
della condanna: la sospensione 
del documento subito dopo un 
incidente (già prevista con varie
sfumature dal Codice della stra­
da, articolo 223) può arrivare fi­
no a cinque anni. Quando si vie­
ne condannati in via non defini­
tiva, la sospensione può essere 
prorogata fino a un massimo di 
10 anni.
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Le novità

01 LA NORMA IN VIGORE
Nell’attuale Codice di procedura 
penale, gli incidenti stradali mortali 
confluiscono tutti nella fattispecie 
dell’omicidio colposo (articolo 589). 
Ma, assieme agli incidenti sul lavoro, 
sono considerati più gravi della 
fattispecie­base e quindi le pene 
sono più severe, secondo una doppia
graduazione: per i sinistri causati da 
generiche violazioni del Codice della 
strada, la reclusione va da due a sette 
anni (come per gli incidenti sul 
lavoro), quando invece c’è lo stato di 
ebbrezza grave (oltre 1,5 
grammi/litro) o l’effetto di droghe il 
minimo della pena sale a tre anni e il 
massimo a dieci. Tutte queste 
sanzioni sono aumentabili fino al 
triplo (ma comunque sempre entro il 
limite dei 15 anni) nel caso di morte 
di più persone o quando alla morte si 
aggiungono ferite di altre persone

02  L’OMICIDIO «BASE»
Il disegno di legge approvato ieri 
dalla Camera istituisce un nuovo 
reato, l’«omicidio stradale», 
inserendo nel Codice penale 
l’articolo 589­bis. Esso si colloca 
sempre nell’ambito colposo, ma con 
pene più alte (e quindi meno 
soggette ad essere abbattute in sede 
di applicazione, come accade ad 
esempio per gli incensurati), anche 
se non arrivano a quelle previste per 
l’omicidio volontario. Confluiscono 
nell’omicidio stradale tutti i casi di 
scontri mortali, ma per quelli meno 
gravi le pene restano immutate (da 
due a sette anni)

03 L’OMICIDIO «GRAVE»
Le pene più severe scattano 
quando si accerta che l’incidente 
mortale è causato da un 
conducente che ha commesso 
infrazioni gravi (quelle per le quali 
da anni si chiedeva di istituire 

l’omicidio stradale) su un veicolo 
a motore. L’elenco di tali 
infrazioni è stato ampliato di 
molto rispetto all’attuale articolo 
589 e prevede una graduazione di 
pena in due fasce.
La prima fascia va da cinque a 10 
anni e virientrano i casi di:
8 ebbrezza media (da 0,81 a 1,5 g/l);
8 velocità “spropositata” (in città,

oltre il doppio del limite a patto 
comunque che si guidasse ad 
almeno 70 km/h; fuori città, 50 
km/h oltre il limite);

8 passaggio col rosso;
8 circolazione contromano;
8 inversione di marcia in 

corrispondenza di dossi, curve o
incroci;

8 sorpasso con linea di mezzeria 
continua o vicino a strisce 
pedonali.

La seconda fascia va da otto a 12 
anni e comprende:
8 stato di ebbrezza grave (oltre 1,5 g/l)
8 guida sotto effetto di droghe;
8 ebbrezza anche media, se il 

conducente è un autista 
professionista (non solo di 
mezzi pesanti)

04  AGGRAVANTI E ATTENUANTI
Anche nell’omicidio stradale, se i 
morti sono più di uno o se ci sono 
anche feriti scatta la possibilità di 
aumento di pena fino al triplo e il 
massimo sale a 18 anni. In caso di 
fuga, la pena va aumentata da un 
terzo a due terzi e comunque non 
può essere inferiore a cinque anni. 
Aumento anche quando il 
responsabile guidava con patente 
revocata o sospesa o senza essere 
titolare di patente o quando 
guidava un veicolo di sua 
proprietà non assicurato.
Se c’è un concorso di colpa da 
parte della vittima, la pena si 
riduce (fino alla metà)

05 LE LESIONI STRADALI
Analogamente all’omicidio, il Ddl 
istituisce un reato specifico per le 
lesioni personali cagionate in 
incidenti stradali (quello di «lesioni 
personali stradali», articolo 590­
bis), punibile solo a querela di parte 
se la malattia non supera i 20 giorni 
e applicabile quando le ferite sono 
gravi (pena base da tre mesi a un 
anno) e gravissime (da uno a tre 
anni). Pene più pesanti in caso di 
ebbrezza grave (per i professionisti, 
anche media) o droghe: da tre a 
cinque anni per le lesioni gravi e da 
quattro a sette anni per quelle 
gravissime. Per l’ebbrezza media e 
gli altri casi di velocità, inversioni, 
rosso e sorpassi rilevanti per 
l’omicidio stradale, le lesioni gravi 
possono essere punite da un anno e 
sei mesi a tre anni, quelle gravissime 
da due a quattro anni. Attenuanti e 
aggravanti sono analoghe 
all’omicidio e, salvo il caso meno 
grave, le prime non possono 
uguagliare o prevalere sulle seconde

06 PATENTE, ARRESTO IN 
FLAGRANZA, PRESCRIZIONE E TEST
In caso di condanna o 
patteggiamento (anche con la 
condizionale) per omicidio o lesioni 
stradali c’è la revoca della patente. 
Una nuova patente sarà conseguibile 
solo dopo almeno 15 (omicidio) o 
cinque anni (lesioni); nei casi più 
gravi (come la fuga), si sale a 30 anni. 
Raddoppiano i termini di prescrizione
e c’è l’arresto obbligatorio in 
flagranza per ebbrezza grave e droga. 
Negli altri casi l’arresto è facoltativo. Il 
pm può chiedere per una sola volta di 
prorogare le indagini preliminari. Il 
giudice può ordinare anche d’ufficio il 
prelievo coattivo di campioni 
biologici; quando un ritardo può 
pregiudicare le indagini, può 
ordinarlo anche il pm
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Intenzioni
buone
applicazione
difficile

Sembra curato come un
vestito sartoriale. Ma è un
disegno di legge e, come

per tutte le norme calibrate 
minuziosamente con casi e 
sottocasi, la cura in fase di 
stesura può aprire tanti 
problemi in sede di 
applicazione. Così il testo 
sull’omicidio stradale 
licenziato ieri dalla Camera 
rischia di deludere quelle 
stesse giuste attese di parenti e 
amici delle vittime che hanno 
portato alla sua approvazione.

Paradossalmente, il 
problema fondamentale sta 
proprio nell’inasprimento delle
pene. Che può avere due effetti 
indesiderati.

Il primo è che per i guidatori
si alza la posta in gioco. Questo 
può portare addirittura a un 
aumento dei casi di pirateria 
che s’intendeva contrastare. È 
già accaduto vent’anni fa, 
quando il “nuovo” Codice della 
strada aumentò le fattispecie in 
cui si poteva perdere la patente. 
E chi se lo potrà permettere 
potrà scatenare una guerra a 
colpi di perizie di parte, 
approfittando anche del fatto 
che alcune infrazioni in cui si 
configura l’omicidio stradale 
(come quelle sulla velocità) 
sono difficilmente ricostruibili.

Il secondo effetto è che in 
questa guerra sia sollevata la 
questione di legittimità 
costituzionale. Un rischio 
presente fin dall’inizio e che gli 
aggiustamenti apportati al 
testo non hanno scongiurato, 
secondo il servizio Studi della 
Camera.
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